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iAl Serénissimo et invittissi- 



mo RE MASSIMILIANO D'AVSTRIA». 



cori 
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NCORA che una del- 
le più neceffarie, & princi 
pali fortezze delle città ila 
polla nella beneuolenza, 
& uero amore de’ ualoro 
fi popolai quali con la di- 
ritta amminiftrationc di giuftitia,& con la col 
latione de’ benefìtij hora nel publico,hora nc 
i prillati ffacquiftano, nondimeno' cruefarao- 
no quelle dellermira, & de gli altri edifici) ad 
effe appartenenti, aggiuntejchi non, fa, Serenili 
fimo, inuittisfimo Rè, che afe maggior ff- 
cu re zza apporteranno, in tanto che par diffi- 
di cofa il difeemere qual delle due, dico © 
quella de gli animi de’ cittadini,© quella delle 
mura fia da effere antepofta ? & ancor che , fe- 
condo l’opinione di molti fauii , & giuditiofi 
filofofi àgli animi il primo luogo dar fi douefc 
ky come che io coli leggiermcte non lo conce 
rda, nondimeno offendo che moiri della loro 
edificatione habbiano perii paffati tempi, >,8c 
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ne i preferiti ancora ciafcuna regola, & fonda- 
mento con grande Audio , & dottrina dirno- 
ftratoj gran marauiglia ci dee porgere il non 
uedere che pur’un lolo di quella delle mura 
hahbiaparticolar memoria lafciato,effendo 
ella coli neceflaria cofa per dar perfettionea 
quella fortezza, come leuicine difpontioni 
alla materia, fe alcunaparticolar forma riceuer 
deuc ♦ Là onde fopra quello difeorrendo ta- 
lhora fàcilmente harei giudicato, ciò poter* 
effere accaduto, però che interamente da al- 
cuno, nèprima,nèpofcia intefafi fuflejfe non 
che molti ualorolì foldati,& esercitati, & giu 
diciofisfi mi Cap i tan i,ri trouati ne ho , & anco 
per fama conolciuti,iquali non credo che re- 
ftaffero mai di tal cofa a’ pofteri lafciarc, inui- 
diofi, ch’altri nell*otio,& piaceri apparandola 
quello di honor procacciar fi poteiie,che con 
grandisfime fatiche, & lunghe efperienzc esfi 
di acquiftar fi ingegnarono. Perciò che foloà 
pratici, Scgiudiciofi nell’arte,leggendo di pie 
namente raccoglierne il frutto, lecito faria fta- 
tojma più torto holempre creduto, che dop- 
poil ri trouar deirartiglicria,n uduo magi Serio 
iielfortificar Iccittadi,&non quel folo che da 



gli antichi fi ufàua, richiedendoli, non é ad al*’* 
cuno ualorofo Capitano coll fàcilmente acca 
duto in poco fpatio d'anni l’hauer di molte 
condufìoni fenzaaiuto dell’opinioni degli 
huomini: de’ padati tempi raccogliere po- 
tuto, pero che ci alcun* regola da fe per Tuo 
naturai fondamento,molte,& non fonnolen- 
ti cfperientie ricerca,ets r alcunohalungameit 
te la mili tia edere i tata,& è in ella talmente uif 
futo,che fopra diuerfe pruoue habbia potuto 
come fopra fcrmisfime bali numero di cóchi 
Coni fonaarejCheà pochi ciò puote edere aue 
nuto,per auentura quelli pochi 6 diffidatili 
del poterle efprimcre,ò come quelli , che alla 
fola effercitatiòne della militiate no alla dot- 
trina attendeanojtal colà fprezzando,fe ne fo 
no tacitamente padati,# tanto più fàcilmen- 
te,chc non ne eucndo alcun notabile de uero 
principio da altri hn’hora^ch’io fappia,dimo- 
ftrato,à chi in tal materia dar regole , de modi 
intendea , lì faceala uja men fàcile , anzi mag 
giormcnte ella diffi culti per le uarie arti che 
in limile edercitio di neceflità concorrono, li 
aumentaua, delle quali non coli fàcilmente 
ciafcun foldato , per ualorofo, & graue ch’egli 



lì Ha, capace fi rimiona ♦ Ora auenga ch’io rm 
mi prefuma effere in fatto quel veterano & 
elpertillimo di guerre fuggecto,cheà ciò fare 
ballante faria,nè meno mi reputi pienamente 
hauere quelle arti apprefe, chea co fi fatto nc- 
gocioiieceffarie fono , nondimeno defidero- 
fo in cofa nobde, & grande infieme à molti 
porgendo utilità, fàr’anco lèruitiì al gran no- 
me,& allo incóparabile ualore di, V ♦ Serenili 
(ima Maeftà,giudicado, che tal dono farà più 
per quello che cfler douria,che per quello 
che da me riufeir polla, molto alla generofità 
del uirile &c regio fuo animo conforme,&gra 
to jnon mi fono potuto ritirare da porui le ma 
nudandomi ditantòjcheleben’ionon hau- 
fo a tal’artifìcio dato perfèttione, almeno à pili 
nobili,# intendenti fpirki,come che nella fua 
honoratiffima corte molti eflerne iftimar mi 
conuenga, faro occalione, che da quello mio 
principio inuitati, Glòrie dal dcfiderioche 
perciò ne cederanno ne’ cuori dei magnani- 
miVdcgiulliflimi R-e accelo,cópi mento daran- 
no & miglior forma, àquello ch’io non hauef 
fi d faputo d potuto si' apertamente,^ con fa- 
cilita elprimere,# incoia coli fluttuo fa &c di£ 
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ficile mai crederò poterne biafimo tip ortarc, 
hauendo hauuto ardire di principiarla pofcia, 
chc’l principio, la metà del fatto uien riputato, 
&che.all’inuentioni fi giudichi poi fàcil cofa 
ìoaccrefcere, Refta folo, Sacra Maellà,che fi 
Come io humilmente con quello lieue dono 
me fteffo ancora affettuofamentc alla fua gra- 
mezza in perpetuo dedico, coli ella (ignorile, 
& regiamente, conforme alla fua folita ma- 
gnanimità non fprezzi di l’uno , Se l’altro per 
la loro p icciolezza liberamente accettare, ma 
all’uno, & all’altro colfolo lieto fguardo beni- 
gnamente dar uitas’inchinijcui il fommo Re 
de’Rcfaufio ócfebcilfmo imperio per mol- 
ti fecoli co larga mano continouare non cefi?. 
Se aumentare ,&c à me donar tale fpirito,chc 
abbracciando quello l’alto ualor fuo , io altre 
militari materie in difcorlì , come fommamen 
tc deli dero, follo, & facilmcte le polla ridurre, 
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^fNIFEST^T cofie,chécti 
fiuno naturalmente da certo de fide 
rio di gloria dimoiato, fi procura la 
fidar ai fe ne ipoferi eternamemo- 
ru } et così fiaue umuerfalmcte et di 
lette noie da tutti queda fiuccedetefa 
ma^p immortalità è data gì udica 
tacche molti fi fonotrouati non filo 
alle in fopport abili fatiche ,&* infiniti trauagli ejporfi } ma 
etiandio,cln per macchi per un altra dradaj certi puico- 
li di morte, liberamente con lieto animo incaminarfi , in 

. tati toghe alcuni non difeernenti tra efiagloria , & l ambi- 
ti on e j pur che di fi perpetuo nome lajciarehabbiano fperató 
'colmezpdellacrudeltà&atrocifiimi delitti ancora, la fu- 
tura ricordanxjbuonaj) reache fiuccedey nedouejfefii prò •» 
Cacciar fi } non han temuto , fi cornee lo federato Erodrkt'p^ 
fraquedi di non Itene grido , che nel tempio di Diana Efefia 
uno de’ fitte miracohacl mondo ,per la cui edifi catione. Cl. 
anni contìnui tutta l ’^ffia contribuirebbe arebre di sìfatrd 
mente accendere ilfuocoghe congrauc precipiti» ne gutnaf- 
fi.Onde cfjendo occulto il malfattore fi finti ancor p*i costui 
dallo dimoio della propria ambinone Ja qual ‘egli forfè tuga 
nandofi per uirtù fi ri p ut au a, cosi ptrcoJso& uinto , cheaa 
fede [fio fi pale so giudicando faggi am entehauer operato ,poi 
thè de fiderio di fama uè l’haueua jpinto^N e fu egli di ciò per 
lo fiuccejjo ingannato , perciò che auenga^he i fapicntigiuaici 
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àie per la granenti della fua fieleragiite Jion fi cotentand + 
d’ignomimofifiima , & crudeli fintamorte farnelo punire , 
larimebranxjdel fuo nome ancora co grani fimi editti cer- 
ca fero di fpcfwerc .non però queflo leuar li poterono ^he per 
fuo proprio jìnecon di fregio della morte fi haueua propo- 
ila. Ma quanto meno que fi i fonodella loro int anione, ò pofr - 
no e fj ere defraudati patito maggiormente quelli, che d'ogni 
lode degni e fendo, & per l ’honefto de f derio, & per gli ot 
timi , {fruir tuo fi mezj, coi quali conjcguirlo fi procura- 
no /neri tonalmente anteporre le fi pofono , nè della loro ac - 
atti fiata gloria mancar conHC*ono,ctfe efinon filo di quel- 
la, ma etiadiodi non bicciola lode degni fono reputatici qua 
to maggior quelli ne faranno, i quali non principalmente per 
tal dejiojna per benefìcio della poftcrira, & per commune, 
& pubico intere f e in qual fi uoglia cofaaffaticandofià ua 
ri] franagli gr infiniti pericolidi fittoporfi non fihifano? 
Certo èjche tanto in me ha quello di non eh a morale , 

cristiana fembianxj,che al con figlio della pre finte operaga 
gliardamente fpmgere mihapotuto;nella quale fi come mol 
tineipaffati fecali di qualche egregio & lodcuole edificio 
per eternamente rimanere doppoglialtrt neUamemoriade i 
poderi fare s’ingegnarono, qual piramidi , quii' anfiteatri 
Cerchi colo fi ari'Xjcjiido; co fi io per lungamente douer 

altrui fonare, non particolari fabnche come piantar fi deb 
bano,ainJègnarc mi fono affaticato ; ma fi bene di modrare 
à ciafcuno certo modo,& uniuerfal regola di talmente edtfi 
■ care , & fortificare le città , &per canfcgucìvxj i regni, 
che i Maeflrati , Principi, & Repubhche con le fue leggi, fa 
Colta, & honori ageuolmentc entro ui fi con fèruino , non filo 
all’impeto delle fiere ficuri/naancorada quellode’ più nu- 
mero fi, potenti, et perfidi huominijChe in loro danno nafcere 
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ci potefiero,cofii,che in nera xgran Signori t & fàpientifii 
mi Regi, si per la loro ficurei&a , come per la quiete 



de fnoi amati popoli , non finxa fomma fi - ^ 

disfartione ae gli uni ,&* lode fingola- ,v ^ 
rifi ima degli altri, potrà pre fiore t . v 

occafioiu di nobili ,& de- « ( ^ 

r> \ gne operazioni . 
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. DELL^f INTENTIONEDZL- 

, V O P E R c/f. 

OVENDO inueftigar la ma- 
niera di fortificar le citta , cartel- 
la, ctaltri luoghi ferrati nccellària 
cofac prima che ad altro fi uen- 
gan,conofccrein quanti modi fi 
portano cfpugnarc, accio che da 
quali di quelli reftino per tale ar 
tifitio ficure, apertamente fi uc- 
da > & oue bilogno lìa , dii cuflodirlc difidcra ne gli al- 
tri, come goucrnar fi debba, & altronde doucrlo appren 
der,fi conofca.Et perche tre fono al mio giuditio i inezi, 
co* quali le cfpugnationi delle fortezze fi confcguifca- 
no;iforza,il tradimento, & quello che in apparenze^ 
uafi di quelli nel rnezo, dell'uno & l’altro participan- 
Ojiie'fcinpliccmcntcnciruno ,© 1 nell’altro Collocare pp 
tcudofi,da noi farà detto rubbamcntojauuertir fi deue, 
che qualunque uolta fi parlerà delle fortezze concio fia 
tofa,chc alcune confiftano ne gli animi di quelli, ch’en- 
tro alle citta’ dimorano , & altre nelle mura , & edifici;, 
che intorno di quelle fi fàbricano, delle ‘fole citeriori in- 
tendcndojonde procedendo il fimplicc.tradimcnto dalla 
debolezza, & uitiqde gli animi principalmente, & non 
da difetti delle mura,lopparfià fimil inczo non farà in 
tendone del prcfcntc trattato, ma fi bene il dar regola di 
talmente fabricarc clTc mura,& file parti, che pollano ra 
gioneuolmentc alla forza de’ nemici per l’ordinario refi 
lierc,ne quanto a’ loro fieno capaci di apportare occafio 
ne di rubamcnto,dico quanto a loro, pero 1 che non folo 
fi pollano rubbarclc città per difetto delle mura, & 
Cuoi cdifitijjma anco fenza quelli per la negligenti di 
quelli, che le ciirtodifcono,la quale non cilcndo uolonta 
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ria,fircfic non Ir chiama tradimento come (e maliti'ofa- 
mente fucccdefic, tradimento ucrtrmCTitc chiamar fi do- 
nerebbe, & iimilmcntc cfpugnar fi poilono, non folo 
prer la moltitudine delle forze, ma anco per alcun difcfl 
to dei cutlodi, oiiero della fabrica,alla qual loia, parte di 
rimedio dare al noftro artefitio fi appartiene, come che 
a* quella della llcdio ancora che forza fia niente intenda 
di riparare, nd punto e' in quelli tre capi detti, da llar fo 
fpcfojfc ben fempre pare, che la forza glialtri due accoin 
pagni, cflcn do che lenza quelli ite' i tradimenti , ne 1 i 
rnbbamcnti poilono hauer pieno effetto; perd che con 
tutto quello ha ella il fuo luogo da gli altri due modi fé* 
parato, come quando quei di dentro 1 fono di lineerò 
animo, <5c uigilanti, di maniera, che ad elfi fola forza re* 
{la di far pruoua per la efpugnarione,& allora ueramen 
te fa bifogno,chc la fortezza fia bene intefà douendole 
in fatto rcfiflerc , dico quella delle mura , & parlo delle 
forze , con le quali ad clfc fi contraila , & di tal maniera 
intendendo di moflraregli termini, & le ragioni di : * 
iàbricarcla noftra,per quanto fara'poflìbilc * 

per gli liti come poco apprello nc fuoi 

luoghi diffufamentc fi dira’ prima :r 

de i modi d'offendere, ch’ula- v ir'.» 

i. ' ' uano gli antichi, & mo- .y'.'xot 

no.. /6 ■ derni alcuna codi, '.smìonab 

ni ’ ir' i. fi difcorrcra* . n allah rmhbib 
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DEGLI IN ST ÀV MÉNTI OFFENSIVI \ 
così da gli antichi come da i moderni ufati. 

SBENDO in quello trattato l’intcntio- 
nc di regolar le fabrichc delle fortezze 
si* fattamente, che per quanto compor 
tcranno i fiti,& le necefTita' del fortifi- 
care, tutto quello, che posfibilc e’ all'nu 
mano intelletto di operare per difen- 
derle dalle fòrze de nemici , & ferie meno atte ad cllcr 
nbbatcui fi accomodi , non udendo comprendere la 
d fcnlione chcaH'cfpugnationi,lequali per uia di tradi- 
menti o’ altra maniera di forza, & negligenza di guarda 
tori facendoli conucnircbbcjma fola quclla,che nel mo- 
do di fabricare li comprende, ncccllàrio feria di porre le 
fue regole a' campo, il che allora fi fera', che per piu facile 
cognitione di ellc,& a’ maggior’ inftruttionc i modi ofe 
fendili che hanno tenuto gli antichi, & anco quelli che 
oggidi li ulano brieuementc trafcorli faranno, pero' e' da 
fepcrcjche gli antichi cofi Romani, come Greci, & altri 
eltcrni uolendo egUno efpugnarc le Citta 1 quali gli iftef- 
fi modi tencuanojchc noi al prefcntc facciamo , ma con 
certa differenza di (frumenti li adopcrauano,i Romani 
con argini fcale, arieti, Se altre bclhcofc machine d 
quelle Umili & con pale, «Se zappe fopra terra operando 
le, li troua,che di grandisfimc & fortisfime citta'conqui 
ffarono,& folo due uoltc alle cane fottcrancc le pale. Se 
zappe altramente tifarono, col qual modo piu' frequen- 
temente, che con altro i Greci s’ingegnauanodi pene- 
trare nelle fortezze per cagione di clpugnarlc.Gli cllcr 
ni neramente , come che hora l’uno , hora l’altro modo 
imitalTero, quello opcrauano, che loro parca alla op- 
portunità maggiormente richiedere, ancora che in que 
hi artifkij non molta pcritia diinoltraffcro , & tutti in 
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clìi mutaronfi, fecondo, che le uirtif dcll’arini ua ria rodo 
hor fotto Principi, hor fotto Rcp.quando in una rago- 
nc, quando in altra, come hanno latto, & fanno ancca ; 
quella noflra età, onde non mancarono di quelli ce 
hauendo fabricato quando erano deboli, non li curao- 
no eflendo potenti di fortificare,!! come a quelli tenpi 
fanno il Turco, il Prete Giannini gran Canc,& Suìzjc- 
ri,iquali fendo potenti, chi per una, chi per altra cagione 
piu to Ilo dcllruggono le fortezze,chcfàbricar le prociri 
nojnondimcno molti Regni, popoli, & regioni furono, 
che per uarij fecoli gran midio pofero nel fortificare, <o 
medi Niniue fi legge, di Babilonia, Troia, dell’Asfira 
Giudea, Grecia, & parte dcirAfrica,dclla Italia, della Spa 
gna,& d’altri luoghi, meno della Francia, 6c ancor mena 
delle Indie, & Boreali regioni, & in ciò* fono uariamentc 
proccduti,fccondo le occafioni, & ucce fTita loro ; onde 
gli antichi diucrfamcntc fàbricauano anco da quello, 
che noi oggidi facciamo, pero’ che le loro armi,& Delfico 
fc machine ofifcnfiuc erano anco molto disfimili, perche 
non fi battono piu hora le mura congliAricti & tcfludi 
ni, ma con piu impetuofi , & gagliardi inftrumcnti in 
luogo di quelli, & cofi come esfi ufauano argini, & cane 
fottcranec,noi mine,& trincere facciamolo quali tutti 
fe bcu’hora molto piu di rado fi conquiflano le fortez- 
ze, non e’ pero che gli Arieti , &fimili antiche madiine 
in luo^o delle quali hora l'artiglieria e Ricreduta non 
erano cofi atti alia dif cfa oltra l'offefa come ella è j dalla 
qual principalmente guardandoli di efrcrcofTcfc lecite 
ta & le fortezze refiano di fefe, & quanto alla fabrica 
de' loro circuiti inefpugnabili,onde intendendo dar re- 
gole di fortificarle in tal guifa,egfi e’ neccflario prima al- 
cuna cofa preponere intorno alla forza di ella artiglie- 
ria, accio che intendendoli il modo de gli effetti fuoi,!i 
inoltri piu' facilmente, & fi truouila uiaalla difefa. 
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DE GLI EFFETTI ET FORZE 




DELL'ARTIGLIERIA. 

rsiljwil t'’» •• r.iin m i6t) ■>/>:' t.:r, A»;:. «-1 

O VENDO SI adunque difcor 
rcr fopra le forze, & gli effetti, 
die fanno le artiglierie, «Se i par- 
ticolari che applicatali gli au- 
mentano , che da molti , ancora 
che tuttodi'lc maneggino, ma- 
lamente fono a 1 quel fogno in- 
tcfcjpero' chc’l fortificare de* no 
ftri tempi e’ per lo piu in quelli 
iff riunenti , cosi neli’offenderc , come nel difendere 
fondatole daucrtire, che Tartiglicrie hanno maggior 
tiro di dritta linea, o' uogliam dir di punto in bianco, 
cioè manti la intcrfccationc di elfi» linea dritta, selle fa- 
ranno formate di buon metallo ben temprato & pur- 
gato, accio rifcaldatc non fi diffoluano , de per la loro 
lpognofita non fi rompano, come tutto il giorno alle- 
nir fi ucdejpcrd che gli fpiriti dalla polucre genera ti, de 
entro di elle rinchiufi per le porofiti cflalano , de cau- 
fano che le palle non fono fpintc et cacciate con quella 
niolcnza , che (ariano j dcono ancor* effer groffe con 
abondanza di metallo, ò sforzate, che le uogliamo 
chiamare j pero* che loro gioita, che non fi diftempri- 
no, de fi rifcaldino fitofto, onde attrattine ne diuen- 
gano.anzi meglio al caldo refiftono, de maggior quan- 
tità* di polucre foftengono 5 colà che aumenta il tiro» 
La lunghezza uediamo per proua che Taiuta ancor el- 
la. Le palle finalmente fc hauranno la lor giuda roton 
ditd faranno maggior’cffctto che in altra guifa $ de uic 
maggiore selle faranno brunite nella maniera che l’Im 
pcrator Masfimigliauo ncllaffcdio di Padua le ufo, 
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che fecondo , ch’io n’ho udita rclatiònc umtiquattiro- 
piedi di tcrragIio,frcfco pero', pallàrono, & quedefea- 
tierra’ cheper forte fguinzando alcun luogo fodo,& ri- 
fondò percuotano, onero obliquamente che uogliam 
dire, molto piu che l'altre afte et lontane, faliranno;ac- 
crefccndoil tiro , Se tuono ancora, quando a forza Se 
figillatc ni faranno podej ma non pero, fenza pericolo 
di rompere il pezzo, & maggiormente, quando egli 
fòffe fottile di metallo , Se riscaldato > Se fimilmcntc (è 
la poluerc fara’ buona , Se unita fi fattamente, che dal- 
la palla uenga guidamente calcata j& il foro ugual- 
mente giudo, & netto, 'come febeunito fodc ,nc lcgui- 
ra* lo effetto con maggior forza jonde ben che la coloro 
opinione che uogliono, che l’artiglicrie fi facciano prò-, 
portionate , in tutti i diametri , fecondo le loro appron- 
tiate mifurc, & che le caricature di poliiere fieno ». 
due terzi del pefo della palla, non mi dispiaccia in quaa 
to che fono in tal forma piu habili da condurli da luo-^ 
go a’luogo,& in altra maniera maneggiarli, & con mi- 
nore fpefa fcmprc^non pero* teda cne fproportiònate 
a quelle lormifùrefàbricarc non fi pollano, &ogn- 
liora fi dcbbano,chc maggior tiri,&paflàtc fi ricercano 
che gli ordinari; jpero'cKc s’èlle fi faranno piti grolle di 
due ouer tre dóppi di metallo, & lunghe piu' ctcllcordi 
nane; & in fondo delle culatte con un poco di pid am- 
pio uacuo come da alcuni fi ufa, perche maggior quan 
tifa’ di poluerc, fenza molto occuparla lùngnczza del 
pezzo, ui capifca, Se che’l filoco la ricerchi, & confumi 

E iu predo ; fan? queda forma la piu atta-, chefàbricar 
poffa alla lontananza,& fortezza del tiro. Siti ed e ad 
<o che il pefo maggior dcllit palla, per la ideila groffez- 
za , là feniprc maggior pallata, & piu’ introna la mura- 
gli^ che poi la artiglieria faccia piu giudo, & maggior 
tiro di diritta linea quando fard clcuata che fendo piar 
J 
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|ta a* fiutilo, & piu cofi che pendei! tc;t* cola a* tutti piu 
che inanifelta , pero' al noitro propoli to piu oltre paf- 
Crudo uu ritornerò'. 

: oa . - »1<à • J « 

••Ihfl i ■ • | | , IIm • | rv ’l'niir y ' ' ' J 

I . ^ i . . .a . . t . [' t> , à , * . --««•«■ » « — f . 

PELLE FORTEZZE DE I LVOGHI, 

COSI NAT VRALI, COME DALL’ARTE, 

t I 

ideila grandezza. & piCciolczza loro. 




ONO i luoghi, o’ per fola natura for- 
ti , o per artificio humano a* quella 
accompagnato, onero fenza benefi- 
cio di ella natura, per la fola arte ufa- 
raui, & eia (cuna di quelle tre manie- 
re di fortezze uicne ad efler tale per 
due foli capi ; cioè .per la quantità* 
della materia, Se per la forma d'efià. Dalla natura fono 
forti quando fon polli in monti,laghi, paludi,^ in ma 
re, o inaiti fasfi; come Siena, & Perugia nei monti; 
Mantua nel lago ; nel mare fu già Tiro , & hor molte 
ne i paludij&me i fasfi eminentisfimi San Lco,& la Ci- 
ta d’Ifchia ,•& altri luoghi a* fudetti fimiglianti,chc per 
breuiti di nominare tralalcio ; in alcuni de’ quali non 
folo la natura ha dato forma, o materia conucnicnte; 
ma ancora dall’arte ni e' llata aggi unta, come fàcilmcu 
te fi manifcllerebbe a’ chiunque per le loro qualità’ di- 
feorrer uolclfc.Di inateric,& dall arte, come fu antica- 
mente Babilonia, la qual’hebbe fi alte , & grolle mura, 
& come oggidì fi uede Padua ; Se. di forma , come al- 
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&.COSÌ anco 3i popolo ui capifca, accio l’ttno Ha atto à 
vietare nel tempo di pace , che fi di leggiero non fieno 
rubbate>& falriro.tiel tempo di gijcrrji occorrendo, che 
fu fiero afiàliti, gagliardamente i nimici col popolo ac- 
coin pagliato ri buttare facilmente polli, con farli fpcn- 
xlcr anco tempo & danari fenza riufeita d’opera , Se. di 
perifiero, che in nero non fij^oucrnando co i modi , Se 
regole sì dette, come da dirli , molti luoghi fi pcrdcria- 
iio, comefi fono perduti, così per efier male inrefi , co- 
jnepcrla debolezza dc'prcfidii in particolare j 
* i quali quando ui fono gagliardi, allora fau- 
i no Jc fortezze inofpu giubili , perche 

refiftono alla gran forza, &con- 
• . i-j . tinua fatica sì del laùorare, -.cri 

j :: . ' come del combattere. ' , 
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R A tutti i particolari che Gru 
cercano a luoghi per fare, che rie 
fcano forti, di uic maggior’ im- 

f tortanza di ciafcun’altro c , che 
icno di buone forme acconto* 
dati, le quali alli loro fìti conile- 
mcuolmcntc rifpondano ; pero* 
che fc con ragione fopra quelli 
faranno introdotte , Se fecondo 
le occorrenti necesfita’ bcn’intcfcjfcmpre a' nemici, che 
offenderli di Teglia fièro, maggior difficolta' apporterai! 
no, onde fc per il contrario di non ragioncuoli, Se male 
intefe fi fabricalferojcomc di triangolari , & quadrate. 
Se altre diucrfc,chc por lo piu hanno gli angoli, o‘ tutti, 
o‘ la maggior partcwon ottufi, & anco talhora acuti, 
a quali di necesfita* li Bcluuardi difformi, & acuti fucce 
dano, molto piu facile a nemici la uia dcll’offendere fi 
fcuoprc;ma perche il mofirarc di ciafcuna forma a* par 
te quali fieno li difetti Se uantaggi loro., Taria cofa 
piu rollo tediofa,chc utile a* gli intendenti, come anco 
il difeorrtre fopra la diucrlìta’ di molti particolari (iti, 
& foro con acn icn ti forme, non folo tediofisfima., ma 
forfè anco imposfibilc , però rcduccndomi alla bre 
wita',parlcro' prima delle forme perfette, d , a* qircllc al 
quanto Uicine, di (correndo in parte fopra le utilità*, & 
comodi fuoi ; dal che ancora che ragioneuolmcnte, 
par la il do, fodero a tutti palcfci difetti delle altre ; non 
reitero pero a maggior chiarezza della cofa dimoftra 
re uno cficinpio anco nelle quadrate , lcquali fo- 
no le piu imperfette di quelle che fieno in ufo dieffer 
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feBricite.pcro'chcTc triangolari^ di dite (oli angoK,co 
me che imperfettisfime fieno, quanto con minor nu- 
mero di quelli fono formate, non truouo.chc da alcuno 
fieno mai fiate ufatc , & pero’ che quello corpo di mu- 
ra- fi conftituifcè. ncccfiaria mente di tre parti princi* 
pòli, & una meno alla di fènfione , pero che piu nella 
quiete, che ne i rumori fi opera, dico di Bcluardi , cor- 
tine, & caualicri > liquali piu s approuano, che. fé piatte 
forme, per le ragioni che fi diranno nei feguenti capito 
li , doucndo.da eflè cfler guardate le cortine de Bcluar- 
di, che fe ftesfi l’un 1 altroché bene fiia, guardare nera- 
mente non fi poflonoj&di porte che fe bene all uno,& 
l’altro tempo fcruono , piu a quello della pace fi con-*- 
«tengono , ciafcuna di quelle parti deuecon ragionccf 
fer locata, & intefa si* fattamente,che per quanto 
fia posfibilc,ncfluna di efie redi, clic guai da- 
ta, & difefa non fin; onde tutto il corpo 
unitamente ficuro. ne rimanga; 
cofa.che da cfla forma per lo 
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ILVOGHI FORTI. 

>:!> oio'j Z t ^£lu9lkfl icmorait 

E FORME, che alla circolare 
figura piu s’auicineranno da 
pratici , & giudi tiofi foldati , & 
anco da gli architetti fopra tut-> 
tc le altre fono ragionenolmen- 
tc lodate,pcrò che facendofi con 
le lor cortine diritte, & di tallun 

t hezza che da’ Behiuardi corno- 
Unite pollano e fiere fpazzate, 
Cofa che c molto utile, et ncccffiiria/con molti angoli rie 
fcano,fc però in luogo capace, & grande faranno eret- 
te, che nc i piccioli tempre feemando la giufta lnnghez 
za delle cortine, con pochi angoli fàbricare fi coucrria- 
no,& fe altre piu bricui le tiraÌTc,con quantità d’angoli 
occorrendo ad operare pezzi forzati, oltre che l’un Bc- 
luardo potria offender l'altro, fariino fenza utilità, an- 
zi con gran fpefa moltiplicati , douendo come fi con- 
uiene da’ caualicri eflerclc loro cortine difefe, uerreb- 
bono ad cflcr formati di meno ottufi angoli , & molto 
acuti per la poca diftanza loro da’ caualicri . Però che 
quanto piu fi faranno da esfi Bcluuardi dittanti, tanto 
piu ottufi riuniranno gli angoli, che da quelli doucran 
no cfTcr-difTcfi, firmata la debita lunghezza delle corti- 
ne, & quanto faranno in maggior numero esfi angoli 
nelle forme , tanto piu ottufi nc ucniranno. Ma ouc le 
forme dei luoghi clic fi fàbricano fieno capaci &gran 
di tutti li particolari,chc à ben’ intefa fortezza drizza- 
re fi conuengano, comodamente riufeiranflo; & quan- 
to effe faranno maggiori, tanto, come difopra fi è detto, 
di piu numero di genti, & luogo da ritirarfi piu capaci 

fiuan- 
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' faranno, con grandi 8e forti parapetti ; Se i cauaticri po- 
tranfi fare molto à dentro, Se haurano i loro Bcluardi di 
angolo ottufo,et co larghe fpalle,& atti alle difefe; et alle 
offelc meno parati de gli acuti , coli per le gagliarde fpal- 
le, come per lapcrtura grade dell’angolo citeriore; ilqua 
le fendo acuto, Battuto, difende il nemico da caualieri,tal 
mente, che fotto di quello coperto può prepararli ad al- 
tre importati imprcfejLa onde nella nera forma, in qua- 
lunq; parte di tai luoghi fi apprefentaffè il nimico carni 
nandoli incontro per alloggiare, ò con battaglie per affa 
lirli,ò con trincicre,& artiglierie per batterli/} alto,ò baf 
fo, ò per cortina di dentro uia, ò altramente, farà fempre 
da molti dei fianchi di elfo luogo grandemente offefo, 
Se ribattuto , & da i caualicri principalmente , piu che 
d’alcun’altro corpo, per effere esfi più uicini,& fopraffa- 
re à glialtri tutti, & più gli offenderiano fendo egli alqua 
to lontano, chcmoltouicino.comc fi uede nella pian- 
tapiana di numero & nella rilcuata di numero. 3 . 
Lcquali con le altre tutte fono qui appretto difegnate 
a fine non folo, che quelle ragioni che fi fono tralcorfe 
decorrendo fopra clic fàcilmente fi capifcano ; ma accio 
che fi còfidcri ancora da quelli, che le uederàno i uarii, & 
diuerfi effetti, che in etti buoni, et notabili fono,iquali no 
fi potedo cofi facilmi5te,con breuità nella fcrittura cfpli- 
care,col loro aiuto meglio faràno intefc,& apprefej Se da 
ette ancora s’acquiftcra ,chc potrà comodamente ciafcu- 
no coprendcre aouc piu facil faria al nemico girando co 
le file forze di offenderli, difegnarejonde ci polla alle di fe 
fc anticipare il tepo & opporli, co le fuc genti, all’incótro 
di quei luoghi togliendole, onde me bifognaflcrojfi che fà- 
bricadofi le forme delle fortezze nella detta manieralo 
patiràno di quelle incomodità i luoghi, che nelle altre n6 
intcfe,&di meno angoli da molti fabricatc patir fi ucg»o 
no, eòe qui appretto piu chiaramctc ancora fi molfrerà. 
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S» DHL modo di 

DEVESI anco auucrtirc che quelle, & tutte le altre 

S iate in quello trattato porte, fendo in picciolo fpatio 
i fupcrncie chiufc no fi fono potute con le debite prò 
portioni formare j & non pero fi fono tralafciatc , a 
fine che fia intefo in parte quello che fi ragiona intor- 
no à quelle cofc che lenza il loro aiuto imposfibilc faria 
ftato di capirei ciafcuno anco tra foldati piu pratico 5 
come per le notate piante di numero. 6 . &.» .fi ue- 
de manifeftamentc, quanto bene da i Beluardi fieno 
le cortine della Citta difefe , & le loro da caua- 
licri,& d'ambcduc.li fosfi & contrafcarpe 
feopate , & altre cofc che per le linee 
tirate fi fanno chiare , & altra- 
mente inoltrar nonfipo 
trebbono che fi intcn 
dcirero,& il limile 
accade nelle al 
tre tutte. 
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DEL MODO DI ACCOMPAGNAR* 

IA FORMA PERFETTA IN QV AN* 

toà gli edificij che nelle cortine fi drizzano^ 

tutti più gagliardo , V perjitto. •’ « 

! r. - ;.i : il /y, 3aibm o 

SDENDOSI di fopra ino- 
ltrato come alla perfezione, che- 
alle forme delle fortezze conuie 
ne,ncccflàrianactc fcgua la mol- 
titudine de irli angoli, propor- , 
tionata pero con giulla lun- 
ghezza di cortine, c capace am-- 
piezza di piazze de i loro Belìi— 
ardi , talmente che quanto più 
con fimiK conditioni alla circolare fi auicina, maggiop- 
menrene diuicnc perfetta. Rcftachc fra quelle fi 
confideri, quale neramente di maggior perfettionc li ; 
pofla giudicare, ò quella che fenza alcuno edificio nel 
inez© delle fuc cortine pollo, faràfabricata, ò quella 
che ci haurà, ò caualicre,ò piattaforma, ò qual fi uoglia 
akra-maniera di fabrica , o figura che ini per difender 
le cortine de iBchiardi fi ponga} ò Cadi quelli che fin' 
hora fi fono ufati di fabricare da altri ancora , ò alcuna 
nuoua maniera che accomodar le fi pofia.Pcrò lafciado 
di ragionare in quella parte di quella che haurà i caua- 
licri, ò piatteforme , come ancodi quella che haurà le 
cortine che dall’uno all’altro Bcluardo dirhtamctc fen- 
za altro edifìcio in mezo polloni , fi tirano j douendo 
poco di poi al fuo luogo di ciafcunadi quelle, ctfuoi 
modi di edifici), diflufamcte parlare, introdurròpcr ho 
ra folo lina nuoua forma, & aa nefiìino fino à quelli te- 
pi ufatajla quale giudico io ellèr la piu pcrfctta } chcijna 
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ginar fi polla, & ucdefi lineata dalla pianta piana di nu- 
mero fette , & dalla eleuata di numero otto, qui di fot- 
to polle, che fendo alla circolar figura tato uicina, quà- 
to la debita lunghezza delle cortine le concedono, ha- 
uti quella difaguaglianza dalle altre che fono diritta- 
mente diftcfcjclie ritirandoli perlina conuenicnte lun- 

t hezza tanto indietro, che laslifpacio atto à formare 
all’uno, & l’altro capo di tal fuo ritiramento una fgua- 
cia,comc fi ueggono le due nella piata piana di numero 
fette per le lettere . E. & F. & nella rilcuata di numero 
otto per le lettere. A. & C. haurà comodo di drizzare i 
fuoi nàchi,& cannoniere, coli alti, come basfi, alla fimi- 
litudincdi quelli che ne i Bcluardi di edificare à fuo Ino 
go fimoflrcrannoj da i quali, non folo quello fpatio di 
cortina che c fra l*uno,& l’altro di eslì,farà perfetrainc- 
tedifefo , come fi uede nella pianta di numero fette, 
per Li linea tirata dalla lettcra.E. alla lettera.F.ma anco 
quello che tra csfi,& i Bcluardi ligiacc,come nella illef 
fa piata, per le linee finte, funa dalla lettera .E. alla lette 
ra.S.l’altra dalla lcttcra.F.alla lettera. R.h comprédc.& 
fimilmcntc le cortine di esfi Bcluardi, come pur nella 
illelTà,per la linea dalla lcttcra.F .alla lcttcra.Qjtirata fi 
dimoflra, co miglior modo che in altra maniera difa- 
brica che fi drizzi, guardati faranno; però che il tutto 
non folo farà fatto col tiro di ficco ma anco con quel- 
lo di diritta linea, come nella piata di numero otto , per 
le linee dalla lettcra.C^lla lcttcra.B. & dalla lettera. Ai 
alla lettera .B.fi uede ; ouc da i caualicri folo con quel- 
lo di ficco, alcuna di quelle difcnfioni riufeire fi mo- 
flrerà , allora che del modo di fàbricarli fi parlerà . Ol- 
tre di quello , lafciando.chc piu follo con minore fpe- 
fa che nò , intalguifa fi formino le fortezze, hanno 
comodità di locar le fuc porte egualmente dittanti 
dall’uno & l’altro dei mani Bcluardi , oue ficurisfi- 
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tne, & comodisfimc con gran macllà giacciono , Se fo- 
no cofi clTc portc,comc tutta la muraglia , Se maggior- 
mente in quella parte piu ficitre daH‘offelc de gl i tvimi 
ci, che in qualunque altra maniera formar fi pollano; 
però thè Se le piatteforme , Se i canai ieri ancora , fona. N 
meno gagliardi Se piu facili da efler gettati à terra, à ri- ' 
fpetto di quella maniera di fàbrica, che da ciò ficurisfi- 
ma fi uede, 8e molto dalla forza de i nemici coperta ; i 
quali quanto piu fc le anici ncràno, tanto faranno mag 
giormcntc da quelli di dentro offefi „ contraria cofa a 
quello che nei caualicri auienc ( dei quali foli fipar- 
la;pcrchc fopra le piatteforme fenza paragone fi loda- 
no) però che quanto piu à quella parte fi auicinerà cf- 
fo nimico da i Beluardi per fianco , & quafi alle (palle, 
farà piu comodamente offefo,& da altri luoghi, & per 
fianco, & per fronte ad uno ilteflo tempo fi troucri ef* 
fcr battuto. Onde ancora che in tal maniera di forma 
molto angolare,!! minuifea alquàto la grandezza Se ca- 
pacità delle Città, rifpetto à quelle che co’ cala- 
glieli fi drizzano ( cofa che nelle Città per fe 
grandi di nulla ò poca cófiderationc e fi- 
fere, giudicar fi può)còchiudo per 
gli altri rifpctti detti, quella 
clTcr la piu perfetta, che ** 

alle fortezze ben m 
tefe accomoda 
refi polla. 
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ftSSEMPIO DELLA FORMA qVA- 

I>RATA, COME N E I LVOGHl 

apporti debolezza t cr mancamento. 

Ol che delle forme, che da glian 
tichi,& moderni intendenti ha- 
uti te fi fono in pregio, à baldan- 
za fi e dcttojacciocnc la loro per 
fettione maggiormente fi cono 
fca , uccellano mi pare di mo- 
flrar’ ancoi difetti delle imper- 
fette , tra le quali di quelle che 
tifate fi fono hn’hora le quadra- 
te, ò quadrangolari di gra lunga le altre di imperfettio- 
ne auanzandojdi effe parlare fa mcfticrij là onde confi- 
gliando, che maialcunofabricarenon le debba, per le 
molte male qualità, che in elle fi ritritouano,pcr lcquali 
fino da gli antichi periti furono per tali conofciute^n 
cora che diuerfi modi di finimenti da i prefenti u falle- 
rò} Dico che effe in uaric maniere fabricarc fi poflono, 
come alcune ne ho uifle', de altre imaginato, dcllequali 
quella che haucllc i caualicri per difenfione delle corti- 
ne de lor Bcluardi, non crederò che mai alcuno fia per 
mettere in ufo/però che fabricandofi giuliani ; 
come fi còu iene,ucrrcbbono con gli angoli 
acutisfimi , Se difformi i loro Bernardi,. 

& alle difefe che piu importa, in-- 
cttisfimi, come nella pianta, 
di numero quarto,. % 
apertamente 
fi uede.. 



lì 
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SlpofTonoanco quelle Quadrangolari Squadra- 
te forme co le piatteforme faoricare,chc fi pongano al 
mezo delle cortine fra’ Bcluardi, cornei caualicri, ma 
oue quelli fono dentro alle cortine fabricati , & fopra- 
ni,cofi quelle fi fpingono fuori di clTe,& hanno i lor 
fiachi basii alla mifura diesfi Bcluardi difendendoci 
fc le loro cortine , & da loro parimente cllcndo elTe di 
<èfc;& ancora che in quella maniera di forma i Bcluar 
di meno acuti, che nella già detta fuccedano ; però acu- 
ti nondimeno aitai ne uengono. E ben uero però , che 
douendo feruare la debita lunghezza delle cortine fra 
i’una piattaforma, & il Beluardo,come fi fcrua fra l’uno 
& l’altro di csfi,ouc i caualicri fi pongano in quelle for 
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medi ncccsfità maggior corpo con erte ncricfcc,per* 
che altramente lioHcndcriano fra loro i Bel nardi , óc 
le piattelòrmc; onde in tal maniera di forme, fra l'uà 
Belo ardo & l’altro , uengono le cortine di maggior 
lunghezza al doppio * 



1 Si poflono anco altramente edificare, come n’ho io 
-tiedute, fenza caualieri , & piattcfbrmcj ma con la fola 
cortina dall’uno all’altro Bcluardo diritta, & al tiro prò 
portionata, difendendoli f un l’altro i Bcluardi, & uenr 
gono i lor angoli limili à quelli, che otte fi tanno le piai 
teforme riefeonoj ima il corpo farà minore india fot> 
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ma & piu torto proportionatoà quella de caualicn, 

che à quella delle piatteforme , Se liauranno gli angoli 
nondimeno piu allo acuto che à Tornilo menu, cfsi Bc* 
luardi.eomc nella pianta di ninnerò.*.!! può uedcrc. 

POTRIANSI anco le quadrangolari forine in al- 
tre diuerfe maniere figli rare, lequali per non edere ne- 
cedane che fi decorrano, lafccrodi qui introdurre, ma. 
folo conchiuderò, clic in qualunque modo li facciano, 
grandisfimi difetti patifcono;percioche oltra le acutez 
zc de i Beluardi loro, che fi poflono agcuohnentc bat 
te re Se fotto cfl'c rouinc,ilchc di fopra fi e detto, tipaia- 
dofi ad altre iniprcfc per li ninuci prepararli, come nel 
la pianta di numero, x. detta, al Behiardo C.da 1 ai tiglic 
ria.D. batter fiuede, Se comprcndcfi il refiantesan- 
co quando li nemici in alcun luogo appuntare le li 
uoleficro.ò caminàdo con guadatoci per lauorarc quel 
lo che piu necellàrio le filile, ò con artiglierie per batte 
re li fianchi , ò le cortine, ò ad altro effetto, o .con batta- 
glie per alloggiare,© per cobatterc,n anderebbono folq 
offe fi da 1 due Beluardi. E.& C. come nel a detta forma 
fi comprende ; ò fc fi rrouaffcro calumarle all incofitro 
per fronte j dalla cortina , che tra Timo , & 1 altro fi di- 
fende, Se da «lialtri due Beluardi . L. S. fecuri n ande- 
rebbonojperchc non folo da gli angoli di tai forme , an 
cera che i due Beluardi per faccia non ««urterò, fa- 
xebbono coperti j ma molto piu poi quando lubricati 
ci fieno ; Se maggiormente uenendo eglino con si 
lunghe punte come in tutte quelle fi ucggono,chc per 
dògli nemici coperti fariano ; là onde con ogni poco 
di riparo clTalle cortine di detti Beluardi fi aiuanafle- 
ro , Se d’intorno le circondaflcro, come nel Baluardo 
E. alla detta pianta fi uede , quattro fianchi de i tre 
Beluardi. L. E. C. offenderebbono , iquali dall artiglio 
rie. H. F. K. G. nou folo fàrebbon battuti, ma ancora 
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per le loro canonicrc due cTcslì delle lettere. L.C. come 
fi uede dall’artiglicria.K.G. imboccati, & del Bcluardo 
E. loro piu uicino una parte delle cortine òfpallc che 
dir uogliamo,chc dalla parte de i due Hachi fono,battc- 
rcbbonojiq itali per hauer in tal luogo minor larghez* 
za di ter raglio tra la folla, & piazze di efsi fìàchi, che in 
altro, & grande altezza, facilmctc rouinarc fi potrebbo 
no,& nò li diffenderebbono tra loro, ne anco riceucria 
no d’altra parte, come li uede nel detto Bcluardo.E. Cd 
l’artiglieria F. H. Et anco per l’aperto delle batterie che 
alle cortine fulTcr fatte, come li uede che per rartiglic- 
ria . G. di dentro uia di effe per le cortine batter li po- 
trebbono nell’aperto della batteria, A. Come mani fe- 
llamente appare, & maggiormente quando li alzalTc- 
ro di dentro, offenderebbono con l’artiglieria di fopra 
le mura dal caualiero M.di Fiori. Dentro della cortina. 
N. ò folte co batteria, ò fcnza,ch’allc difefe dietro à quel 
la le genti Ilare non potrebbero. Et non folo in quelle, 
ana in molte uarie,& diuerfe maniere tai forme offen- 
der fi potrebbono, delle quali terminatamcntc par- 
lare imposfibilc efTcndo,non folo in quelle, ma. 
in ciafcuna forma, che fi fia, & coli dcl- 
l’offendcrc, quanto che del forti fica- 
* re ifteflo , quello che in uni- 

ucrfale li e detto, per bo- 
ra à baflanza lari. 
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PEL MODO DI FABRICARE, ET 

ilTVARE 1 BELVARDI ET LE 

cortine , con le loro appartcncntie. 



fuuilmentc le fuc rinculate grandi per potenti como- 
damente buon corpo di gente tenere, & affai artiglie- 
ria grodà & minuta mancggiarc;pcrò clic bifognando 
la minuta fi opera con più frequetia, facilità, & in mag 
gior numero co minore fpefa, ma la grolla in itero e ne 
cclTaria, occorrendo per gettar à terra ogni gagliardo 
edificio, che da’ nemici folle apprefentato per impedir 
loro i fianchi, & altre difefc,& battere ordinariamente 
le fcalc . 1 fiachi debbono clfcr basii, accioche pollano i 
pezzi per diritta linea, ò poco depreda libcramctc feo 
uar le cortine, che fra l’.uno,& l'altro Bcluardo fono, pe- 
rò che fc esfi alti folfero, troppo di ficco opcrcrcbbono, 
ne la folta à fufficictia fpazzcrcbbono; però e tfauucr- 
tire,chc non fodero d'alcun luogo foucrchiati.chc im- 
boccandoli inutili gli rcndeflc.Che i Bcluardi debbano 
clTer grandi, & quanto posfibil fia con l’angolo cfterio 
rcottufisfimo,ccola euidcntisfimajperche ancora che 
molto fodero battuti fempre iti relrarebbonopiazzc, 
modi, & luoghi da ripararli , che negli acuti li facon 
maggior dino ; però che i nemici fate «sii fi difendono 




^ li uogliono,& fabricarfi grandi, 
acciò le piazze, & coli i atte fian 
chi alti , cornei basfi habbiano 



AVENDO moftrato fa for- 
ma che a' luoghi dare fi deuc, e 
anco neccdàrio far chiaro co- 
me, & oue 1 Bcluardi fabricar fi 
debbono; i quali negli angoli 
delle cortine neramente porre 



coli i atte fian 



come 
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come fi cretto . La lontananza neramente dall’imo 
all’altro Bcluardo tanta efler dcnc, quanto fcruonot 
maggiori^ de i minori pczzi,chc ne i bachi fi operano. 
Le loro fondamenta ò in monte, ò in piano che fi pon- 
gano, fono da farli tali, ch’ai pefo refi fiere fieno baila» 
ti,& fc fi puo,co elle l’acqua ritrouare fi deue, per asfi- 
c virar fi dalle mine & cavie; per ciò e anco buono chcd i 
Beluardi fi facciano le contramine,lc quali fi ulano da 
alcuni nei luoghi eminenti in fondo della folla à guilà 
di pozzi,chc profondino fino alle acque, & co cane dal 
4’uno all’alrro.Ma fc le folTc fat ano afchit te,i Beluardi i 
pie delle fcalc delle contraininc,ouero ne i cantoni del- 
lecortine nicino alle sguancio loro nella fbflà, habbia- 
no le fortite, dalle quali fàcilmente, firn ti, caualli, & pcz 
.vi, ne’ bi fogni ufeire poflano.Li contraforti fieno à ba- 
ftàza fpcsfi,& le mura di tutta la fabrica fiottili fcndoui 
buon terreno, accioche in cafo che battute fodero, non 
> riempiano talmente fuor di mifura le folla, che la (alita 
à i nemici fàcile ne rimancflc;faluo che oprandoui con 
comodità di gran pezzi di buon tu fo, che in tal cafo 
còpo r terebbono la groflczza. Le cortine de’ Beluardi, 
& quelle che dall’uno all'altro d’e sfi fidi (tendono, dco- 
uo alzarli quanto fia posfibile comportandolo il fi- 
lo j pcrciochc con l'altezza s'asficurano alquanto da 
i monti, & altre cofe fuperiori, che incontro loro fi 
facedero , & afiài più da i rubbamen ti , Se da gli affiliti 
delle fcale,che per diuertir le forze di quelli che difen- 
dono^! fare fi ulano, & non fblo nel tempo di guerra , 
ma anco di pace con minor numero di genti cudodir 
fi polTono , & con piu lieuc fpefa, & iui (blamente po- 
triano clfcr inteti i difcnfori,oue battuti fi tronadèro; 
& dcono i Beluardi, caualicri, & le cortine, efler bcnifsi 
mo terrapicnati, & per entro ad ogni intorno tutto il 
circuito piano haucrc,acciochc cosi le battaglie da piò, 
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di come da cauallo, & l’artiglieria fàcile, &: comodami 
te gira're,& caminare pofsano,oue più li folle bifogno. 
Se molto piu potendoli mi piacerebbe che*l terrapieno 
non fouerchiaflc il fìto di entro della terra, acciocnc oc- 
correndo chea forza, ò per altro accidente alcuna par 
te di ferragli fuflè da’ nemici conquiftata, non fi troui- 
no à canapieri fopra quelli di detro ; però ch’esfi altra 
trincierà fabricare non potriarto , che foucrchiati non 
follerò, & di maniera battuti,i8c danneggiàti,chedifèn** 
dere nò fi potriano, & però lé cortine, ferragli, & altre 
cofc alte, mai abbandonar non fi denno per ritirarli có 
altre tri nciere, ma oue più bade, óucro uguali fu fièro 
talhora'il ritirarli utile ne apporta^ anco da auuertire 
ad piantare de i Bcluardi , caualieri, cortine y 8e fimil 
cofe,di non cadere ne gli errori di molti ‘Squali per nò 
ci haucr confideratione non comprendono, quello che 
la grollczza delle mnra,& l’altezza della lóro fcan 5 

li parapetti tolga , Se minuifea alla pianta, & pofeia nel 
fine della fabrica s’aueg^ono effer minuite le piazze, et 
i fianchi , & nò riufeire a gli effètti che douriano, & fu- 
rono defignati, & quefto talhora à quelli amene anco- 
ra, chea compartire inetti fono anco dan :< ' ere, 
«he le acque, che ne i Bcluardi, caualieri, . cortine, i3c al- 
tri luoghi piouono, padano, & corrano di modo che idi 
; ! non fi pofino , & il terreno abbeucrato talmente 1 
fi gonfi , chelemura,&lcfcarpeda'rcon- >1 

tra fòrti difgiùga, &àtcrra fpingaj • 

lo ifteflò accader potrebbe fe •• 

J < co terra paludola, & piena 

- q vi ohi : h acqua fiiffèro ricm- ; ■ ' - « 

pi ti, & maggiorine olititi 

i ; 1 in j'S lifl'j.'tii tc fendo le mu- mvffioi: '~j!j 
ir oiun otrtoJa in ^ fatte di ^ f i:r.n.3:qtnw ooi 
jj frefeo. - r-louni j fin ij 
* <•* 
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COME ACCOMODAR SI DEBBANO 

LE TOSSA DELLE FORTEZZE, FA- 
brictr cmUcri , porte , cr contrafar pe . 

/ED i ?b yiTi’froH i 

FOSSI olle fi fieno, òafciutti, 
ò con acqua, larghi & profondi 
cficr deono, accio chehabbiano 
Tempre quàdo riepir le tentasse- 
ro, maggior difficultà gli nemici, 

& piu incomodo nello fcederui, 

&. ritornare lor fia; fe faranno co 
acqua, che no fia di uelocc co rfo, 
&in quantità molta co affai m 
no materia fi riempiràno, ma in qualunque modo che 
con l’acqua fieno,asficurano dalle rnine,& da gli afiàlti 
delle fcalejucro è che le fortite fi facilmctc, accomodai - 
ui non fi pollino, & perciò da molti fi lodano più , oue 
fenza acqua fienojpcrche alcune materie , con lequali 
fi tentano di empirli per offenderli più ageuolmcntc, 
abbruciano 5 onde ne riefee la fua intetion uana. A me 
piaceria molto, oltra di quello , che nel fondo un’altra 
folli fi fàccflè, che si larga folle, che il ualicarla,& 
l’ufcire, entrati che ui fuflero, si fàcilmente no le fucce- 
defle,& fc posfibil folfc co ella uorrci che fi andafse fin* 
all’acqua jaccio ne asficuraflc dalle minc,& cauc,& d’ai 
tri diuerfi modi offenfiui, pcrciochc participcrebbono . 
aliai de funo,& de l'altro beneficio ad cflè pertinenti; 

& anco, che per incomodità, di piazza capace , malagc- 
uolmcntc 1 nemici della fofsa grande potefsero con le 
battaghc prcualcrfi, & che dalle feconde cànoniere bc- 
nisfimo fufsc feouata. I caualieri uogliono cfser gran- 
di, & dentro alle cortine col parapetto grande, ali- 
ne che più difficilmente fieno battuti , de àguilà dclli 
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Beh t a refi, fuperarc con la loro altezza le cortine, 8c ha* 
uerdcono due cannoniere- per fiato *lc quali padano 
nettare le cortine de i Beluardi , & battere inficine 
la campagna ;auucrtendo-, chele-cortine dei Beluar- 
di fonodàllc cannoniere de i caualieri col tiro di fio- 
co difefe, come fi ticde alla pianta di numero./, dai caua 
fiero.Pkpcr non cfscrfi fino al prefènte ritrouati né ufi 
ti altrimodi,coi quali per linea diritta fcouaigJ(ì poflà 
no,fc bene alcuni per ciò fare piu drittamete (cola che 
noi fàcilmente confeguire , difopra habbiamo moftra- 
to,oue fi é ragionato del modo di accompagnar la for- 
ma perfetta) hanno iliaco- 1 Bel uui di , che fi guardi- 
no l’un l’altro $ ma come di fopra fc n’c detta la ra- 
gione, disformi, &mcno liti fi ne rimangono. Han- 
no fiinilmen te ufate altri ltpiatteforme, talhora per 
minore fpefa Spezzando , & fe ne fono alcune anco- 
ra uedute tifare nelle fabriche nuouc ; altri anco fono 
d’opinione che facendoli eflè grandr , meglio riufei- 
rebb ono , ma ncccffario faria poi di farli Beluardi 
grandi s fimi j fono da alcuni altri quefte in qual fifia 
modo, «Se in qual fi uoglia forma Se fito grandemente 
dannate, per efièr di fuori con si picciolc piazze;pcrcio 
chenoncposfibile, che si grandi uengano, che non 
fian da lartiglicrie logorate, & confumate con faciliti, 
piu che i Beluardi, come appare alla piattaforma.Y. 
dall’artiglieria.Z.& in cafo che fiiflcro battute, & roui- 
nate,cauferebbono che ne da i fianchi de i Beluardi, ne 
da altro farebbono fpazzate alcune parte delle corti- 
ne, tome fi uede nella fua pianta da amcndtic ihti , dal 
Bcluardo.p. fino alla lettera.de. et dal Bcluardò.X. alla 
lettera T. & cfsi Beluardi dalle piatteformc , difefi 
non farebbono, anzi elle fariano a’ nimici riparo, come 
apertamente fi uede nella pianta qui replicata. 
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PERO CHE potrcbbono manualmente ancora 
offender le mura delle cortine uicinc à efsi Beluardi, 
oltre alla lontananza de i tiri, iquali non arriucrcbbo- 
no , ancora che da eflepiattcformrnon fòdero impe- 
diti .Si che doppo il nuouo ritrouamento, li caualie» 
ri fono più lodati , però eh a quello non fono fotto- 
pofti, 8c ne i brfogni di quei di dentro fendo sforzati ri 
tirarli, ò cò trinciere ò fenzajfpazzado le cortine di den 
tro per fiaco ufarefì potrcbbono j&quado nò fi uoleflè 
ro fabricarc per fchifar la fpefa,& accioche i nemici no 
difegnalTcro d’offcnderlii porrianfi far nafccrcdi nuo- 
uo oue bifogno fàceflero,oc coli medefimamete fc fuflc 
to rouinatijin altri luoghfpcr-la cortina far fi potrebbe 
no. Le porte uoglionoeflcr nelle forme perfette fra li 
due fiacni cauati nelle cortine, et ? quella ac cauolieri fi- 
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tu a te fe gran necesfità non isforznfTc d’altroite porle, 
fra un caualiero, & un Bcluardo , & formarli in guifa, 
cheprima fi fcenda ncH’arriuata per andar al ponte» 
& che poi alla Città fi faglia , Se con magiftero , che 
non dilconuenga,nc fi inoltrino fopra terra , ouc nòn 
pollano cofi da p re fio come da lontano fàcilmente ef* 
ter battute, & bifognando , munite di baflioni, refifla- 
no alle battarie,chc fe li fàcdTero,& habbiano comodi- 
tà di potere alloggiare con ficurezza le guardie loro, & 
fieno ficure anco da quelli di dentro talmente che oc- 
correndo fi riparino aa uiolcntic, trattati, & altri loro 
intendimenti 5 &dcoufi drizzare con pompa , & ma- 
gnificenza; La contrafcarpa uorrei che i Bcluardi , Se 
1 caualicri la guardafTcro,& ch’ella fufsc di fottilisfimo 
muro, tanto che à foftener’ il terreno fb fsc ballante ac- 
cio che i ghiacci Se pioggie non la dirupafsero , Se per- 
che non fofsea' nemici riparo , & anco l'accòpaenerei 
di una uia qual fufsc dalla equalità , Se pianura del ter- 
reno di fuori copertale r la quale occorrendo i Soldati 
per le fortite ufeiti Scuramente et da fuoi entro le mu- 
ra cuftoditi dalle cardie de’ nemici , fàluar fi potefsera, 
6 e l’altezza di detto piano non fàlifsc oltra la metà deb 
laltczza delle mura,acciò che non impcdifsc , che efse 
nò fusfero anco à caualicri fignoreggiàdo tutta la capa 
gna,& che nò potefsero quelli di fuori co tal comodità 
Se abondaza di terreno alzarli, & ripararli, & à tutte le 
mura che fi moftrafsero, la debita fcarpa ordinaria da- 
rei. 11 parapetto non comporta cfscrc piu alto, che un 
huomo gli ltia di dietro coperto , & che alzatoli fopra 
uno fcalino polla con l’archibugio fino alla riua del fof 
fo fenza molto feoprirfi tirare, & con una ritondezzà 
di fuori fàbricare fi dcuc,che incontrandola le palle de 
l’artiglieria di lontano fguinzar debbano , 8 e cafcando 
alquanto, cfsa ritondezza piu dal robbamcnto_ delle 
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felle ne asficura, perche tanto fi difeoftada la punta, 
ch’altramente attaccare non fi puote,nc attaccato fcr- 
■marfi , chiunque dalle fcalcfopra delle mura tentaiàc 
fidire» '• ■* 
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AVENDO à baftanza di fc or- 
lo fopraiCÌafcun piu ncces Cirio 
corpo , & edificio appartenente 
alla for tificatione delle Città , & 
ftudiofamente tralafciato di al- 
cuna cofa dire de i torroni, & al- 
tre forti di torri, che per loro fia 
chi & difefa gli antichi tifare fo- 
leuano, perche à quefti tempi or 
dinariamente à nesfuna degna operatone feruono,nd 
douendo alcuna cofa con filctio paf$are,che pur di mi- 
nimo utile efsere pofsa, ò paia in alcun modo ncccfsa- 
' ria, per Tufo, che nei moderni tempi da alcuni fene 
prènde,micparutoconuenicnte di far memoria delle 

• cafe matte , oc quello ch’io ne fenta,’qui con bricue di<- 
feorfo notare, & ancora che’l fuo nero titolo le moftri 
per uane,pur*in qual’occafioncposfano cfscr gioueuo* 
.fi in quanti Se come fieno ufated’efser fabricatc,no rf» 

iterò di difcorrerc , però ancora che fieno deboli fabri- 

* che, de clic poco giouamento à quelli che 1* ulano appor 
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tihb, sìperefscrcelledi picciolo corpo,comeper'efser 
halle, & fenza terrapieno.Pofsono però alcuna uolta ef 
Ter di alquanto giouamcnto (c fufsc alcun lu ogo meno 
«lei giudo di fianchi fornito, & fopragiunto all’improui 
fo dal nemico, & che altrimenti non fi potefse prcualc- 
re,con quella prcflczza,che ricercheria Toccanone del 
fàtto;& Umilmente ciafcuna uolta che per pcnuriatìi 
terreno non fi pofta altra piu contieni c te prouifionc 
©pporlcjò ucro quando effondo pure fprouido di buo- 
ni Se reali fianchi ,la debolezza del nemico non adrin- 
geà far prouifionc di più gagliarda dffefà . Si operano 
anco alcuna uolta in luogo Ui fianchi , per guardar le 
cortine, Se tal hora per difèfa dc’Bcluardi , Se anco per 
'ha tieni e l’uno Se l'altro effetto tal fiata , & cosi per 
•tontramine alcuna uolta .Ma quelli che l'hanno uiate 
( £ i fopradetti effetti , fi fono fondati indcbolisfimc di- 
fefe j per ciò ch’elle non pofjfono fare quell’opera , che ì 
Bcluardi,-& i caualieri fanno, i quali con doppio fianco 
fono, alto, & baflb,ò fqp radatura alla campagnajnè me 
no come gli altri due fianchi, che al anezo delle cortine 
fi cauanojcome nella perfetta manieraci forma fi è mo 
‘Arato. Et forfè in quello prefero erro re, che giudicaro- 
no che fabricandoh effe così bafTc nel fondo nella fedi, 
reflafTcro ficu re dal le off c fc de* nemici, & alcuna uolta 
non folo nel piano della foflà ponendole , ma alquanto 
fotto terra ; dotte forfè non penfarono che maigl'ini 
mici di elle intender potedero ; ncanco mai pollando 
con la loro altezza-la metà di quella della (carpa del fof 
fiondi maniera , che da quelli di fuori non folo potedero 
edere offefe, ma né anco uedute,non tanto per cflèr 
halle (ficuredairoffcfa)quàto per haucre un grado uol 
to di fopra,chc le difende;dal quale riccuendo elle quel 
poco di «die, uengo no danneggiate nel riempirli con 
ogni j>oco di fumo ,{pcr non luuerc douc cdàlijouc few 
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Jd archibugi, & mofchetti per lo più malamente opera 
reni poftòno v da* quali con piccioli Se deboli ripari fi 
difendono anco i nemici, & da es fi pollo no elle efTcrc 
offefe qualuque uolta fi abbafsafsero fino al piano del- 
la fofsa, gettando il terreno dall’una & l’altra banda, 
ancor chefelquantocerrapienatefofserojche non però 
cosi fi fanno * ikheanc<>faccdofi, di poca larghezza tie- 
ni rpotrebbono, & maggiormente à quelle che dentro 
ài Belnardi fòfTero, & altri luoghi che per contramine 
fcufafsero .Perciochc per il gran pelò di fopra,come 
da ballò fofscro battute, per fe mede (ime rouinerebbo- 
no . Ma piii di alcuna faria ficura quella che* nclòsfi di 
pietra uiita, che aforza di fcarpello cacati fono, fofscro 
polle, ancora dici loro tiri fìmilmfte con facilità imp£ 
diri farinnodai nemici, & quei chele ufafseroui molta 
modi ofFelì /Ma uolcdolc tifare , che più che in alctm'al 
tromodo utili reftafscro,neocflàrio fariadi farle nel fon 
db della maggior fofsa u teina alla contrafcarpa & al- 
la punta de i Belnardi, i gitila di un torrtoncino rifònf 
do et coperto come fi c detto d’una ficura uolta , otte 
perle forticci' andanti fufsc comodo, come fi dimofir* 
alla pianta dettata di numero. S.allc lettere F. & H . 
lequali non fologuardcrebbono cfsi Belnardi & corti- 
ne del luogo, ma anco tutte le fòfse & contrafcarpe , & 
qnado anco i nemici co molta fpefa loro le rouinafsero 
(che alt rame te farlo non pofsono)poco dano nc fegui-t 
irebbe, perciochecon poca fi fàbricano ; & refierebbo- 
no le città focheggiate, come fi è inoltrato nelle loro fi- 
gure, & no le rouinàdo esfi,le fofsa & ogni cofa fariano 
con più ficurezza guardate . Ma cóchiudo che le difefe 
delle fortezze debbono efser fabricatc di fianchi doppi, 
alti,& basfi, & di tal maniera gagltardi,che sì fàcilmcte 
no pofsano efser battute;dc battute che fofTero, di riti- 
rarli, & ripararli habili refiino, de principalmente quel 
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corpo, che di maggior’importanza,chc gli altri , Iequatt 
da efso dipendono , ouc a i nemici maggior difficili» 
apportar pollano . 



; DE L VANTAGGI DE GLI OF- . 

FENSORI ET D1EENS ORI» 




N C O R A che! parlar de i nani 
raggi ,.così de i difcjnfori come 
idc gli offenforinon fia propria 
méte a quello artefìcio appar- 
tenente nondimeno fendo mol 
to utile, & forfein parte neccfi 
fario doppo Ciucilo iLfapeme^di 
; alcuna cofa dime; non mi fcut 
fcrà-A^rnc pare che- quelli che 
didentro fi difendono ahro notabile auàntag^io non 
habbiano , che Lhaucr perprima gran comodità di tem 
po goduta per prouedcrll<& fortificarli, .& con larte,óc 
con le materie conucnicnti hauerfi di già, sì fattamente 
preparati di tutti quei ripari,# prC>U«dimeti,chc quel-» 
H della profesfione antiucdcndodoflfefe , & imoC unica 
& danni, che lor lì potclTero fare^iino fapùto porre ad 
ordine, ma quelli eh andera.no ad offendére;n*anderanr 
no fcmpre,fe con ragione fi muouono,più gagliardi^ 
potenti di quelli, eh esfi afialir uorranno^osi di genti, 
come di monitioni,almcno.di migliorordinc,# di mag 
gior concordia,chc come chiaramente fi c uifto,qucfte 
chiccofc preffo le altre grandis fi ino profìttoin limili 
cali hanno latto, & nelle antiche hiitoric di ciò infiniti 
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«(Tempi fi ucggono,come dclgra Ccfare, ilquale perla 
unione, & difciplina de* Tuoi foldati con aliai minor nu 
fticro di genti di quello che in Alesila fu (Te, l’aflediò, Se 
efpugtìò,6e un’altro cflercito di fuori al fuo di fei tanto 
minierò fnper-iorCj'che al foccorfo della Città ucmua, ita 
toro là mete fti°Ò,Sc ruppe > et come del buon Tito Ver 
foafianOjChencìl’a (Tedio di Gicrufalcminc, ouc quei di 
dctTO di x. tanti a fuoi foldati erano fuperiori, debellò. 
Se uinfe; peròeke la molta efpcricntia de i pochi fu ba- 
date mal mcuarCjS forza re, & uccidere b impernia de i 
molti, i quali fc fu fiero pratici, & uàlorofi fiati, & gli or 
dilli, & unioni della militia conofciuti haueffero , que- 
lli famofisfimi Capitani ragiooeuolmctc olfefi , & mal 
trattati le loro imprefe almeno lafciar coueniuano. Ol- 
tra di quello al nollro difeorfo ritorno facendolo afla- 
litorc prima clic fi muoua , con molta diligcntia le for- 
me, Se i fiti , & le materie con lcquali fono le fortezze 
fàbricatc, confiderà , onde j con quel modo , che meglio 
conuenirfi fa giudicio, comodamente il uantaggiodi 
offcndcrlojhora in una girila, nora in altra predcrc puo- 
te;& per le delibera rioni, facendo loro bifogno, guada- 
dori, oc foldati come per lo più accade, fempre maggior 
copia,chc quelli di dentro lenza comparatione rinaue* 
rà.Si polfono anco rcpcntinamctc in mille modi far na 
fccre le offefe co uaric forti di materie, delle quali Umil- 
mente più abonderà , ne mai i guardatori in quello in- 
dante si fattamente opporre ui fi potranno, che prima 
tutte le difefe, & ripari , co’ quali hauclTcrodifegnato 
aiutarfi,lor tolti nò fieno, si che hano fempre lo fuàtag- 
gio d’edere all’improuifo affiliti, &di doucr’anco in 
parte clTefofFcfijOuc meno ci pelino, come quando con 
occulti Se diuerfi modi fottoterra , Se anco di fopra tal 
horaconaltisfime machine ingcniofamcntc fi oprano 
i nemici . Et perche anco fempre di ragione minor nu- 
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mero di artiglierie hanno, benché lo hauerlo maggidra 
doppo un certo termine , di alcun giouametoefler loro ' 
non potrebbejperche il uantaggio del maneggiarle, Sq 
oprarle c dalla parte di fuori, per l’ampiezza della cam- 
pagna, ouc fc li pollano far comode piazze. Ma per ab- 
oreuiarla conchhido,chc Tempre delle materie, & copia 
«Thuomtni,& artiglieric,& di largo fpatio di terreno po 
tranno quelli di fuori cfler Tupcriori ima s’entro, 
la fortezza farà il giuditiofo fabricatorc , & ; 

ivi., che con ragioneThabbia edificatacene ,1 
oprando le forze^dc come fpeflò fi . i ( n Tom 
cui fio ottunamentemancg - . in b 
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apporti maggior difjitult^ò il montuofo, ò il piano. 





OI che fi e difeorfo de i uantag"- 
gi di quelli che di dentro ferrati 
fi difendono , & parimente di 
quelli che fendo di fuori, le città 
& fortezze offender procura- 
no } fitor di ragione non mi e pa 
ruto il doucr parlare fopra le 
difficoltà che à gli offenfori na- 
feono dall’cffcrei luoghi, che op 
pugnare fi tenrano, podi nel monte,© nel piano, come 
quelle che non cosi utilmente fi comprendono quan- 
to al loro ecccffo, come fi manifcftcrebbonofc nei la- 
ghi, paludi, mare , Se fasftcminentisfimifoffero locati* 
Pero fopra quelle fole difcorrcdo,aunertire fi deuc, che 
tre fono le forze con lequali principalmente tai luoghi 
uiolentarc fi cercano , cioè, le batterie , ndlcquali con 
lattigliene fi gettano le mura; i caualieri che all'incon- 
tro di quelle fabricati foucrchiando , le offendono ; & 
loro dentro le cortine, impedifeono le difcfc;& le mine, 
Se cane che (otterrà fi fanno , òper rouinar le fonda- 
menta, ò per mandare il tutto in aercXeq ua li tre forze 
fi operano fempre fecódo che la comodità de i liti delle 
fortezze che fi prendono ad cfpugnarc, richieggono, Se 
comportano. Impcrochc fi come quelle che nel piano 
fon o finiate, patiicono fàcilmente da i caualieri , Se ar- 
tiglieria che lor fi pollano all’incontro fàbricarc,& eoa 
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durre per foucrchiarlc,& batterle ; cosi quelle che net 
monti faranno polle , dalle mine , 6c c^ue fottcrrancc, 
pet penetrami di fotto,& rouinar le loro mura, & for- 
tczzc.con maggior difHculta faranno oppugnate, ben- 
ché tàlhora per efièr mal quelle nel piano fabricate, & 
quelle nel monte polle, pollano ageuolmcnte nell'uno 
& nell’altro modo cllcr offcfcjancora che fempre, fe bc 
ne non molta, almeno ui lara dall uno & all altro alcu- 
na differenza,comc che in qualunque modo fi follerò 
ne i monti malamente polle le fortezze , fempre piu 
incomodità à chi offenderle difegnaffe apporteranno, 
thè quando nel piano fieno lubricate » il che non folo 
chiaramente nelTapprefentarc le batterie fi coprendo, 
& anco in molte altre opcrationi ; perche con molta 
difficultà, danno, & fatica intolcrabilc , i nemici fi opc- 
rercbbono,non lolo nel condurui 1 artiglierie , & altre 
munitioni, & forti di materie , che per alzarli , o repa- 
tarfi , in qual fi fia modo bilbgno fàcellero > ma anco 
nel dar gliaflairi tanto ne i luoghi delle batterie, quan* 
to in quelli dellefcalc, farebbono in molte parti & tala 
hora in tutto dalla loro altezza fcopcrti; nc per la ditffc 
cil faiita,& altri impedimenti potrebbono mai ordina-* 
tamete & uniti da tutte le parti apprefen tarli, oueper 
ciò quelli di detro per la comodità delle fortite hora da 
un luogo, hora da un’altro,fpclTo incontrandoli, di gra 
dauni fare lor potriano^iò folamcntc nel tempo chef- 
fi riceiu* fiero gli affliti, ma anco quàdo i nemici in piui 
parti, come far conucrriano, alloggiati follerò ’j & mag- 
giormente quello aucrrcbbc quando la Città, polla 
folle foprainontc difeontinuo, & ripieno di molte & 
non picciole ualli, che tra loro così fàcilmente quei di 
fuori foccorrcrc non fi potriano >& quando fodero li 
caldi ccccsfiui,& pioggic molte, ò gran neui, che foglio 
no in tai liti cllcr fempre abondantis lime , difcomodc-' 
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ranno & diminuirano le forze de gli ailalitori Tempre 
di gran lunga piu che nel piano;oue à quelli chearma- 
tijOC con cofc ncceflaric alla cfpugnationc , Se fabrica 
de catta lieti caminano,ladifììcultà del falircà gran co- 
modo loro fi fa i n Toppo rtabi le .Ala poflo clic alcuni 
luoghi nei moti talmctc fieno locati , che per nò hauer 
fi tonici no chefiiperiorcòcquale gli fia, da’ caualieri 
nò pollano edere offefi, Se altri nel piano fabricati,che 
le loro fondamenta Se còtramine fino all’aqua profon- 
dino, Se che quelli dalle mine, Sé quelli da i canal ieri, 
(iquali co artificio alcuno dalle fàbriche.chcnon fi driz 
zino uictarc non fi pofTono, Jpatifcano pericolo di mol 
ta offefa, così come in ciafcuna Torte di lìto fàcilmente) 
rimediar fi può, che le mine nò firpoflàno opcrare^cos»- 
nei luoghi piani potranfi di maniera fabricarc le città, 
che da i nemici con maggior danno Se difficultà esfi ca 
ualicri Tarano edificati, Se (poflo che fàbricati fodero) 
meno nuocere le potràno , come di fopra nelle perfette 
forme fi c cò ragione moflratojperò che da molte parti 
detti caualieri-gagliardaniétc Tarano cò facilità offefi , il 
che nelle fàbriche maTintefe non aucrrcbbc j però non 
dimeno fi conchiudc,chepiu facihncntedai nemici fà- 
bricarc fi pofsono i caualicri, per ofTcfa delle Città po- 
fle nel piano, che cauar le mine per offender quelle che 
ne i mòti fono locatejper cièche nelle mineper la drct 
tczza loro non pofsono lauotarc gli huomini in mol- 
ta copia, coincnc i caualicri faranno;! quali per il gran 
numero che con ordine loro fi può accomodare, come 
chegettati fofscro in forma, in una fola notte piantare 
fi pofsano;à.quclli di detro còrimprouifo foucrchiarli, 
non poca tema, Se danno, tal bora porgcndojprima che 
tempo da difenderli', ripararfi,Sc quelli gettare, piglia- 
re fi liabbianopotutojchc nelle mine altramétc fuccc- 
dc, però che nel canarie, molto tempo richieggono , Se 
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quando occorre che fi fcuopranò, il che facilménte anco 
può aucnirc,ò per uhi di fpie, ò percògettura dal terre- 
no che mofso li uede,ò cótraminc , ò altra maniera che 
fitenga, per auederfene, prima chc ( ficno còpiute.hauc- 
do piu tempo à farlo, con piu facilità, loro fi porge rime 
dio, checontraicaualierifàrfi pofsaj & alcuna uolta 
con maggior danno di quelli di fuori che di quclh-di de 
tro. Sì cne per quelle, & molte altre ragioni non dette 
cóchiudo , che i luoghi de’ moti fòno,& piu far fi pollo 
no forti, che quelli del piano, no ili efsenao agi uto altro 
beneficio dalla natura piu nell’uno , che nell’altro fito; 
come abodatia di acqua, & fimili cofc.Pcrò che meglio 
fi può ouniare alle loro offefe, che fono le mine & cane, 
che à quelle che nel piano dalle batterie, Se da’ caualieri 
& altre machine fuperchicuoli fi fanno . Ma fieno, ò ia 
^ monte, ò in piano fituate le fàbriche delle fortez- 
ze, uogliono fempre cfscr di maniera intefe^ 

& eleuate,chcquantofia posfibilenon 

folo dalle offefe di fotto terra , ma iq| 

anco piu da quelle che difo- o 
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DELLE CONDITI ON I CHESI 

* RICHIEGGONO AL VERO ARTEFICB 
DELLE. IOU £ZZ£. 




A DOVENDO colui che dop 
po rhauer quelle regole apprefe 
uorrà darli alfhbricar delle for- 
tezze, haucre in fc molte parti, 
«Se alcune più , & altre meno ne- 
ccflàric , non mi c paruto fuor di 
ragione qui brcucrrtcutc trafeor 
rcrlc.La principale, al mio giudi- 
ciò, & di ciafcuno , che l’intende 
cl’haucrelcgià dette rcgolc.non folo per ragione intc- 
fe, ma anco per efpcricnza altrui ,ò fendo posGbilc, an- 
cor propria, alle quali parti fcruono la prótezza, & ui- 
uacità dello fpirito, & Tufo lungo della militia^’iino de 
quali dalla natura principalmente li riccue, l’altro dall’cf 
fcrcitationc, & propria delibcratione depede. Vi gioua- 
no poi , & in parte fon neccllàric la geometria, l’aritmc 
tica , per numerare, & diuidcr le miiurc delle fortezze, 
la profpettiua ui ha parte,pcr poter còlidcrar le diHan- 
tic,& altezze, la manuale architettura de’ modelli , per 
far palcfc le idee del fuo intelletto à ciafcuno j benché 
di tutte quelle eia meno neccllària, di maniera che af- 
fai bada ai batterla in altri li come le altre, fc ben dal- 
la prihia fono di gran lunga lafciate à dietro, non però 
può ella fola feuza cognitionc di quelle ò molta ò poca 
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almeno hauere la fuà integra perfettione, & di qui na 
fcc,chc molti della fola ultima à fufficicntia'ammaefira- 
ti,& ne i difegni Se nelle altre poco piu che intinti al là- 
bricarc modelli , Se defignar piante di fortezze fenza 
numero fi dannojnon però fapcndo con molto fonda- 
mento, & uiuc ragioni intorno alle piu importanti 
con difeorfo procedere, & attendere . Ondes’io non 
curando di molto uplcrmi di lei ualerc,holafciato di . 
formare in quello trattato difegni , & piante diuerfe, 
di fortezze, il tutto à (Indio ho fatto ne imputatone 
di ciò credo mi fi poffii dare; però che come ho detto, fi 
formnn le fortezze diucrfamentc, fecondo che i lìti, & 
le nccesfità di formarle ci configliano, & s’io le utili for 
me ho deferitte, & difegnate, &,le inutili per prona 
di elle quello non è accaduto faluo,chc per dare rego- 
la, & inoltrar li termini, de’ quali rendere altrui capace 
in altra maniera imposfibil mi parca. Ma fcle partico- 
lari cofc fcguirc dimifamcnte hauesfi tentato, non che 
delcriuer liti imaginati , che inutili rcflano , troppo à 
lungo fenza profitto farci trafeorfo , però ho anco co- 
me meno appartenerti Se nccciraric,ct molto generali re 
gole all’edificio tralafciato di dire, qual de’ luoghi, oue 
fortezza piatarc fi deue,fia di piu utilità, ò lo Iterile, ò il 
fertile, ò à mari uicino, ò à fiumi, ò à fonti ,ò in piano, ò 
in monte, ò fe nel fàbricarlc fi dette l’influfio del Cielo^ 
Se la regione confidcrare, Se qual fieno le piu conite- 
li ieri materie. Se le Ragioni, & come fondar fi debbano, 
in mare, nei fiumi , Se altri luoghi paludofi fe perpe- 
tuar deono , Se altre particolarità , lcquali da altri fono 
Rate infegnatc,nc iodi ragunarlc fono ncccsfitato ; co- 
me nè anche di trattare degli aflcdij,&de gli alloggiarne 
ri degli dicroti Se loro fortificationj, & del modo cTor» 
dinatamcntc caminarc,& delle battaglie, Se fuochi arti 
fidati , mine, cane , ponti, & altri iflrumcnti da tirare. 
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& alzar peli con facilità, Lcquai cofc tutte, qtiantuna 
que per aucntura partile ad alcuno che non fi follerò 
difconucnutc in quello trattato , non dimeno io che 
prefuppongo di fcriucre à pcrfonc intendenti, & 
giudicioìc, con le quali fi conuicn fuggire 
.ogni colà fouc tenia , Se non nccclTa- 
ria , le rifcrbcrò tutte ad altra oc- 
catione, inficmc con molt’al- 
ì tre cofc non aliene da 
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AL MOLTO MAGNIFICO ET 

ECC EUHNTE 5lGNORE,.lL S. 

3U <* , J 

„! POTTOfi. NICOLA MANVALI k 

61ROUMO RVKfiiLI. 

Vesta età nofira à come nelle cifrt % 
nelnauigare ,cr in molti/Jìme altre cofc 
fi uede di gran lunga auanzar F antiche 
de' Romani, de Greci ,cr dogn altra fa* 
'mofisfima natione , cosi fi uede chiara* 
mente auanzatle fin qui tutte intorna 
al modo delle fortezze • E t quantunque 
quelle mir acolo fc cofe , che Plutarco , 
Liuio , er 4/fri fcriuono delle machine 
CT artifici] che Archimede fece , cr pofe in opera per fortez * 
Ze di Siracufijòfjer uer amente tali , cfce lungo tempo il mondo ha 
gran cagione di difiderarle , nondimeno fc a quei tempi fi foffero 
trouate l’ artiglierie y non c dubbio che ò tutte, 0 la maggior parte di 
quelle fue difefe et offefe infiemejarebbono fiate di minor frutto ,et 
per confequente di minor grido.Dcefi certamente in quello, oltre i 
tutte F altre co fe,hauere infinita obligatione alla gran bontà di Dio 
fommojl quale non lafcia mai che la Natura , ò la malignità de gli 
huomini intrometta una co fa danno fa aUageneratione h umana, che 
ò Fificffa Natura, ÒF ingegno humano flefJò,non ui ritruoui il rime * 
dio,e’l riparo fio. Perciocke pofeia che qual fi foffe quel maligno 
infiuffo celcRe, ò diabolico fiorito, che intronile nel mondo quella 
perniciofifiima rouina dcH artiglierie per far concorrenza al filmi 
ne, che non fenzagran ragione i poeti attribuirono alla fola mano 
del fommaGioue,qual farebbe quella città 6 luogo , che poteffe far 
dormirete in alcun modo ucgghiare,ò uiucr ficuri i fioi habitanti , 
fc la gran bontà di Dio non haueffe ned ingegno humano in fiirato 
modo da poterai rimediare Juor di quello che ne' primijinni che tal 
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infornai flagello fu rìtrou Atolli burnirti doueano fficrar già mi dt 
poter fare per alcun rnodot Ma per che fi può forfè credere, che U 
grXnguifhtudt Dio per le molte federante degli h uomini fu uenu 
ta lafciando intromettere di tempo in tempo le tante forti i'armt 
cr di modi da cafligarfì tra fé Refi tun l'altro, fi uede,che non coni 
cede pofeiagià mai, che posfìamo torle uia del tutto , ò rimediami" 
affatto che più notf fieno. V olendo forfè che con ciò habfiamo una 
continua rimembranza , cr potente /limolo à conofcere I4 maligni * 
tà noftra , a confidarci poco in noi flcfii ,à tenerci, come è detto, di 
continuo cafligati tra noi,zf [opra tutto a metter' ogni princi* 
pai confidanza noftra in effo iddio fqlofenza cuftodia del quale in. 
nano uegghiano (come dice il gran profeta ) cr in uano s affaticano • 
gli huommi per difenderla e T per custodirla . Quella parte adun* 
que di rimedij,zr di ripari, che per difefa delle città cr habitationi 
degli huomini,egli ò inffira,ò permette di poter fare,f uede non ri 
trouata interamente in un puntq,ma fecondo il corfo humano , che 
digiorno in giorno 000 leffericnZa,z 7 con tcffcrcitio,e?.iconfìdc* 
Irationc fa che Farti fi ueggiano uenir migliorando cr crefcendo in 
per fett ione. Onde fono flati fin qui così pochi in tutto il mondo % 
quelli che in quefla parte del fortificar le Terre habbiano ha* 
Luto qualche nome 6 effetto, cr molto meno chi nhabbia fcritto. 
là onde per effer cofit di tanta importanza ,CT tanto dif derata dal 
mòdo, io nel cÓtinuo andare attorno che ho fatto già tato tcpo,et nel ' 
dòtinuo còuerftre co tutti i più begli ingegni della criflianità,ho ha * 
uutofcmprecuradi uedere fe co fa alcuna fene trouaffe fentta da 
qualche bello ingegno uiuo ò morto. 1 / che da un’anno ho fatto poi 
c a tòta più dihgenza,quanto,che V. S. tanno à dietro ragionàdo io 
feco intorno alle cofe del Valturio moRrò di marauigharfi mol* 
to , che in quel bcUtfi imo libro egli hauejfe mancato di trattar dì 
quefla,pcr certo più <f ogn altra che la guerra n hobbia , importan * 
tisfìma parte della fortifi catione delle città . Quello mio già lungo 
defìderio , ribaldato cr rinuigorito , come ho detto, dall’ aggiungi* 
mento di quello di V. S. che à me, comi agri altro difiderio fuo c con 1 
munc } cr fauorito,comio fermamente credo, da quella buona fortu *■ 



turche dal primo giorno ch'io la conóbbi ha /girato in ogni mia cofa 
fece che i giorni à dietro uifitado io il chiariamo S. Domenico 
V e n i e r o,che per qucÙa neramente empia ( coni io la chiamo fem 
pre) indiffofitionfuagiaceua in letto , C7 medicinauafi, uenuti in ra 
gionamento delle fortezze fi eccellente M. Fedele Piccolomini Fede 
liyimo de' medici che lo medicauano y ragionò / òpra di quella parte del 
te fortezze con tanto [aperCyW con tanto giudiciOyV f opra tutto 
con tanto chiaro modo di diuifare y ej di porre in praticale mi mof 
fe à dire y che fe tutti i capitani di profefiione fapeffero cosi effer filò 
fofi y ò i filofofiycosi intendenti delle cofe della guerra y non accaierid 
che fi tenejfe tutto di in piede quella contefa della maggioranza tra 
fanne et le lettere. Et egli aUor forridedo diffefe di due huomini uoi 
uorretefar un fola , ò di due profe filoni una fola y come ueggio che 
fate in quefio fatto di me e r duri altro , auerrà fempre quello che 
diuifite col difìderio. Pcrcioche fe pur uolete , che Chauer'io fpefi 
molt anni negli jludtj della filofofia y mi faccia degno che mi chiama* 
te filofofo y io per no togliere i priuilegi fuoi àgli fludij.O' alle fati * 
che y & più per no entrare in cerimonie y me ne contento. Ma in quel 
T altr a parte poi delle cofe della guerra fe pur ui è partito ch'io hab * 
bia detto alcuna cofa /opra qllo che ui promettea forfè la profesfion 
mia y io p no lafciarui ingànati dirouui che tutto ciò ho io detto come 
pìit. dmcte p bocca £ altri , et qfto è che M.Giouà Battijla de Zacbi , 
gctilhuomo di Pefaro y partendofi quejìi me fi à dietro di Venetia y mi 
la/ciò un trattato che egli ha fatto intornoà quefia cofa delle fortez 
Ze y zr p effer materia nuoua er curiofa y io la fera doppo cena lo fon 
uenuto uededo et fiudtàdo molto accuratamite . Et pche conofciate 
che cosi fia, et nò refli alcuno defraudato delChonor fuo y m'offerifco 
farlo ueder anco à uoife ut piace y zr di prcflaruclo per quel tempo 
che lo uorrcte. Così hauendo io accettata Cofferta , er egli màda * 
tomelo in cafa quel di mcdcfimo,ueduto io finalmente il libro effer 
molto bello ,cr da piacere <y giouar molto al mondo ,er effendo po* 
chi giorni appreffo tornato in Venetia Cantore fieffo y ho operato fc 
co che fi contiti che il libro fi metta in luce y ilche hauendo egli con * 
fcntitOyCr rimeffo il tutto nel uoler mio 7 uienc ad bauermi data par * 



te / eco dettobligo che i Principio 1 fighi bello ingegno gli ha da ri* 
conofcerc per quejìo ufficio. P erciochc oltre che j appunto di poter 
Jìcuramente direbbe molti Principi, molti Signori,molte Kepubli * 
che c T molte città,de' luoghi che oggi poffeggono nò hano da Ime * 
re minore obligatione alle fortezze, che a' i padri ò à chi altri le la* 
feiaffe loro,ò airarte^ffinduUria, alla uirtù,cr al ualor di fe He fi 
nell acquetarle pappiamo ancora, che il ftper ragionare, cr duii* 
far intorno a quejla belli finta er importantisfìma parte fi conuie * 
ne à ciafcuna per fona, che fta,ò fi uoglia far tener fuori della feccia 
del uolgo ignorante e r utlc,pcr tacer'hora mole' altri gran capi im* 
portanti che in uniuerfale cr in particolare per grandi cr piccioli , 
quejla utihfima profefion porta feco,cr principalmente, che forfè 
da quefl'una cagione della fortezza de luoghi auenga,che le guer* 
re de’ tempi nojlri non fi ueggiano cosi jpejfo nece filate à ucnire 
àgiornata, come quelle de' tempi antichi. Quelli cortcfc cr amore * 
uolc obligatione, laquale io cosi richicggio da ogni perfona honora* 
ta, come con ogni poter mio procuro i ac quinaria, dee per molte ra 
gionicffcrmicommune con V.S.cr tanto più quanto quejìo libro 
viene dall' autor fuo mandato fuori fotto ilglortofo er da tutti i buo 
ni r inerito cr adorato nome di quel Sereniamo Principe, del quale 
V. S. per natura,per fortuna, cr per elettione è fide lif imo er de* 
uottisjìmo fuddito,cr fotto t ombra del quale difegna di far tutta la 
uita fua.onde io uiuendoci parimente in lei,uerrò oltre alla panico 
lar diuotion mia uerfo quella Maefià,ad haueranco quejìo j limolo 
CT quejla cagione di procurar che quello gentilkuomo non fi rima 
ga,ò ritardi molto di finire,et madore in luce tòt' altre belle cofe,che 
intorno à quella materia di guerra fi truouagià preparate p far* 
ne, come ha fatto di quejìo libro, cr di tutto l animo fuo, humiUf ima 
o blatione à quel gran Re, che fin da quejìi prim'anni dell'età fua , 
non che del fuo Regno, fi uede hauer pollo in de fiderio un mondo 
intero, di farli perpetua oblation di fe jlejfo. Di Venetia, il dì 14 
di Luglio. M D JL1I11. 
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